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IL G0VJf|llNO D'ACST'flU 

JSD i SUOI POPOLI. 
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Giujcl'llahana, tre Nazioni affano di­

verse si Uovano a fronte nell' impero 
(l'Austria, la Tedesca, la Slava e ,1'tin­

glierese. Fluori il governo, costituite» 
wllu ni.iiî KH­ parie dall'aristocrazia 
viennese, per sostenerla ha adoperalo 
,nosti Popoli (IÌMSI ad arte gli uni con­

o gli altri; ed e riuscito nell' intento. 
Ila la lolla none ancor terminata, e lo dif­

ollà diventano tulli i giorni più gran­

La vecchia ade non ba>ta più a vin­

"re gl'innumerevoli ostacoli. Il gover­

austtiaco lo senio, e sente parimenti 
Ile non può più durare nell'immobili­

priiniiiva. Piova di questo è stata la 
'dieazione di Fei disiando. Ma l'abdica­

'ine non ha mutato nulla nello slato de­

i affari, Nella lotta delle Nazioni il go­

«'no austriaco si trova ormai costret­

a scegliere. 0 restar Tedesco o farsi 
avo, o reclutarsi fra tutte le varie naif 
■ii.: ecco, l'alternativa. Innanzi agli 
JVÌ vittoriosi, e chiedenti il premio 
ella vittoria, è impossibile che il gover­

fimauga a lungo tedesco. Toglier la 
'l'emazia ai Tedeschi per darla agli 
*vi non è cosa facile, mentre la Cer­

nia tutta tiene gli occhi rivolti su 
snna sospettosa di veder questo gio­

ie Popolo far il primo passo nella vi­

politica colle armi alla mano. Reste­

rebbe, che il governo si reclutaste indi­» 
stintamente fra le varie Nazioni, Ma co­

me farlo senza disordine e senza cucina­

sti? Come contentar utile sènza laNorir 
nessuna? Come mantener I' linitè*/della 
monarchia in mezzo alle razze" ila sé 
contrastanti? Bisognerebbe, Che l'au­

atria divenisse federazione, e la federa­

razione flessa non sarebbe che un pri­

mo passo verso lo sfacelo della monar­

chia. E poi bisognerebbe, che il gover­

Uo fosse sinceramente liberale ; C noi 
sappiamo bene che sorta di liberali sia­

no i bombardatovi di Vienna e di Pia­, 
ga, gli assassini d* Italia. Per ora non si 
può dire che parlilo abbiano scelto it 
nuovi ministri* ma lutto fa prevede» e, 
che manterranno il reggime militare, e 
si consumeranno ifi vani sforzi di i io* ­
dinautenlo ingannevole. Il reggini** mi* 
lilare! Ecco runico mexiio fh salvev^, 
ecco l'unico elemento di vita per I* Au­

stria. Ma chi può diie. che il reggime, 
militare abbia forza <li durare a lungo nel* 
I*Europa civile nel secolo decimonoito 
col giudizio statario, coi regolari sac­

cheggi, colla prepotenza e I assaSMiuo 
legalizzali? Certo le Nazioni soggette ;tl­
l'austria sarajmo £alo iniui tei iute quiete,, 
finche avranno le bajonclte apponiate al 
petto; ma poirà I' auslria aver sempre 
bajorietlC bastanti? potrà impedire &CII»T 
pre, «lie il contagio delle idee liberali 
penetri fra i suoi soldati? potrà sempre 
tener unito questo esercito composto di 
elementi tanto eterogenei ? Questo è cer­

to impossibile. Le idee liberali non si 
vincono colle bajenette. La lolla inco­
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ittuciala e per Tauxtria una lunga ago­
nia : le vittorie che riportò ultimamente 
sui suoi sudditi sono l'ultimo bagliore 
di una Ciaccola vicina a spegnersi; e non 
è lontana l'ora nella quale sulle mine 
della monarchia degli Absburgo vedre­
mo sorgere giovani e rigorose le Na­
zioni (icfiiiajiica e Stata e la nostra 
Italiana. 

P. P, 

CORRISPONDENZA 
t.iùìA 
^mh FAT Ti E PMOIS, 

Decenza. — Signor Fatti e Parale ,» 
quando io odo qualcheduno del vecchio 
sistema lagnarsi colla libertà della slam* 
pu, sospetto, che colui abbia qualche 
Peccatuccio, eh' ei teme di vedere sve­
lato alla giustizia della inesoraMtl^k^ 
blica opinione. Era cosa commoda per 
certuni il vivere de''loro abtfsi sotto 
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alla maschera della probità, che nessu­
no osava loro strappare dalla faccia. 
Quando costoro affettano di temere la 
licenza della libertà di stampa, e per 
poco non desiderano la censura austria­
ca, mi vieti voglia di dir loro : Fatevi 
T esame di coscienza, anziché declama­
re contro la stampa, che esercita la vera 
censura dei costumi. — Io sto per la 
libai') di stampa illimitata, la quale non 
vorrei, che trovasse altra limitazione, 
che le leggi penali contro la calunnia, 
aggravate anche, se si vuole, in ragione 
del danno che fa una calunnia diffusa 
coi giornali — Però vorrei, che il 
pubblico pudore, la vouch»za pubblica 
iufligcssero una tremenda condanna con­
tro tulio ciò, che nella stampa vi po­
tesse avere di libertino, di osceno, di 
contrario ai buoni costumi. Un giorna­
lista, il quale avesse commesso la reità 
di emlere, che la libertà di stampa si 
possa abusare con scrini osceni od in­

verecondi, e che la parola corrotta pi», 
tesse trovar adito dinanzi al Popolo e 
piacergli, lo condannerei alla berlina 
come ruffiano. In fatto però, di codesto 
non e* è quasi mai bisogno ; poiché il 
pubblico pudore è pronto a fare giusti­
zia di quelli che abusano della parola 
per dire delle oscenità. Tutti gli onesti 
li hanno in orrore e mostrano il loto 
disprezzo. Anzi, laddove la libertà di 
stampa, non é una novità d' un giorno, 
scrini osceni non se ne sogliono nini 
pubblicare, Quelli sono un frullo della 
corruzione delle coni, e crescono in 
copia sotto alle vecchie tirannidi, quan­
do è segnata la loro ora ed esse devono 
cadere. Voi vedete, che l' ultima metà 
del secolo scorso produsse un infinito 
numero di quelle nefandi!», che veniva­
no lette di contrabbando dai nostri p,i< 
dri, e che adesso farebbero arrossir 
ogni giovane educato a pensare. Cei" 
versi turpi, certi sozzi racconti voi no 
li trovate ormai, che nella biblioteca " 
qualche vecchio libertino ; mentre 
giovani T idea della Patria e della L 
berla tolse quelle brulle tentazioni, 
vero, che Y educazione molle e seden­
taria dei collegi lasciò tuttavia io moli 
giovani, non allevati a maschie villi 
la tentazione del pomo proibito. Ccr 
sudicerie ancora le leggono alcuni gin 
vani, e se ne compiacciono, solameli 
perché si presentano loro dinanzi co 
l'allettamento del libro proibito. E l'ai 
stria proibiva più libri buoni che calli 
vi, i quali ultimi anzi servivano a r 
rompere, secondo i loro desideri!, gì 
taliani, perchè rimanessero schiavi. P 
rò, i giovani d'ingegno eletto presi" 
vergognano di quelle porcherie, e 
vano la mente in regioni più |> 
Quando la libertà di stampa non «■ 
più una cosa nuova, ed i giovani avr 
no un' educazione fisica, civile e se 
tifica quale si conviene ad Italiani, 
devono servire la Patria, i libri os< 
diverranno una rarità come tante al' 
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impudiche cose manienuic Ira tioi dalla 
li Ianni de stranici­*. 

Adunque il pubblico pudore faccia 
{giustizia di tutte le oscenità, che offen­

dono la decenza, ed il senso morale del 
Popolo. Questo, clic non è ancora tanto 
lontano da natura da pcandale/zarsi per 
i ■ nudità artistiche e pure, per la bel» 
lizza *ci;za velo, quale uscì dalle mani 
dei Creatore, sa condannare certe im­

pudiche stampe francesi, le quali anziché 
itali tute del hello, sono ispirale dal tur­

pe lenocinlo, e dal ruffianesimo del me» 
siicrc materiale­ L'arte alleva U> spìri­

to nelle pure regioni del pensiero e del­

l'affollo; quelle sconcezze lo piombano 
nelle cloache sociali ripiene d'ogni brut­

tura. 
Questo sappiano certi venditori di 

stampe, i quali inlroprelano la libertà 
eoli' esporre nelle loro most re scene lu­

briche e stomachevoli, indegne di Popo­

li liberi e costumati. Que' signori vesti» 
no per avvertititi e se non vogliono es* 
sere nominali cessino da quella indegna 
propaganda, la quale non gio\irà pun­

to nemmeno alla loro borsa nella nuova 
era di costumi civili e puri, Non com­

mettano più alla Francia stampe di quel 
genere, e non le ricevano. Respingano 
anche quelle caricature, che impiccioli­

scono le anime nostre e dell' arte del 
bello fanno l 'arte del brullo. Gli artisti 
italiani non dexouo di\ernie minori di sé 
uiedettimi con porcherie, di tal sorte. 
Voi. o mercanti di stampe, date ai no­

Mii bravi giovani commissioni, perchè 
lappi esentino azioni degne che educhi­

no il Popolo a sentimenti generosi, lo 
Italia tali cose troveranno anche più 
riedito. 

PIO PREGA. 

Romita cappellctta accoglie Pio — 
Da una lampanelta d'oro solitaria fiam­

mella manda un fioco lume sulle brune 
pareli e su di una immagine di Maria. 

Sovra un breve sgabello, in vasrllini 
d'argento, pochi tìotH/piH^dtslla bri. 
na mattutina indicano' eòi miti loro pro­

fumi, che dove è la Vergine rìdono 
primavera, eslate, ed autunno. Fiso in 
alto lo sguardo sereno, e sorriderne di 
una grande speranza Pio prega. Nel 
fervore della orazione, che dal euore 
pel labbro manda al Cielo, come va­

pore d' incenso, tutto lo cinge una luec_ 
vivissima, ed un raggio d' oro gli cir­

conda l'angelico capo, e una tinta por­

porina gli rende la fisonomia bella di 
forza e di mistero. Oh il quadro deli­

zioso, la espressione sublime dell' inef­

fabile amore, di cui tuli' avvampa la 
grande anima sua, miriamo nella pie» 
ghiera di Pio ! J 

VERSI IMPROVVISI 

, p| |TI ,V£L TEATRINO DI CHIGLIA, 

/ / ti Dicembre I8U8— cento e due anni 
dalla cacciala dcijli Imperiali da 6'e* 
nova. 

» A egregie cose il fui te animo accendono 
Le merabranze de' forti, o miei fratelli ! 
Indarno, iridai no Sovra i couscii popoli 
Erge bipenni, affila i suoi coltelli 
Lo sdegno dei tiranni, 
Le catene sonanti indarno squassa, 
Che il volo infaticabile degli anni ' 
Spirti di libertà feconda e passa.—< 

Volle di Gcdeon la gente invitta 
Madian disparve innanzi a lui sconfitta —« 
ausaci o di Tìrteo iJ inno di gucrii» 
Inspirato di stragi e di spavento, 
E corso ratto ad infiammar la terra 
Di Procida temuto il giui amento w* 
E i cènlo Fabii, e i Curili, e i Scipii, e i Bruti 
Vollero, e furo i lor voler compiuti, 

Vollero i padii nostri; e fio o" allure 
Che 1' uom nomato del Signoi flagello 
Arder Iacea ogni lena, ogni castello, 
Pi imi il \irlei (uggir — l'aiso teiieua 
Huouqublanek), ai meschina piota 
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# h è # r f r r t t < ^ ^ t e l ^ A < ì r i a in seno, 
l i m | » p ^ | ^ ^ ^ K t o i l | e r e sponde 
ifrtt l̂ .c'u^tras^^ém onde s 

I ^ U a r o n gigante una Regina , 
Che til dritto e al ver fedele 
JpbtoS ogni terra inchina. 
ln)f uno till altro Inar spiegò le vele, 
Um»è guerriera, e le vincenti schiere 
CltfttdUSétì'O a* suol pie mille bandiere. 
.. ^IMOVQ lamfeé il tigni e 
fiuttujreo flutto* tuia nval si posa 

•DiLei efife a Questa aborra onda si 
flèiWva illustre, cinta di conval'i 
ipfaAè intrecciali ghì fialide, e di lavatiti 
tÉtie le baciali lo scoglio di coralli. 

È Genova, e Vchetfa er&U secure 
E hjiem, che oh lungo ordin di secoli 
Jenne Jor drilli iispettafì e sacri .... 
Funesto II giorno che una estranea scure 
Voglia' 'troncar I' ihtemertitn starne 
Di libertà! — misere \ite egiaìtìé 
A' cittadini tmif 
Sott* aure aprile, e io servita menati ! i 
Ma scorie in van tirannide 
Per libere contrade', 

4 Che un prepolente laecio 
4$Nftpfltat acute ^>a'de, . , w ^ 

Fa disperalo il bi accio 
Stanca Liguria da straniero insulto 

Più noi sotfeise inulto, 
J£ vecchi, e ciltadin, e spose, e masfaìf 
K fanciulli, imprecando sovra P erwpiO 
'flàe&b dell' Ete.no la vendetta, " 
Armar le destre .udite, e su que*1 ladri ' 
In mille guise i inno* ai lo scempio, 
E jpei fin la reliquia maledetta , « 
Contaminata fed arsa 
Volò inutife polve al vento «pars*; 
Così a"1 più tardi posteri > 
Passi sacrut.* i5 inclita tngmoiia *' < 
Di quanto yalga un <popo!o> ' *'~ 
Che anela e pugna per la» patri» gldtfiU 

Cent* artnr e due 'óra ytìlgòno l\ 
Petr vece asstdtia, ed a quel dì solenne 
©gnt^o're Con %ensi alti ed' egregi 
Del memore pensiero' urge le jintanUtê  

E noi £ Italia figli, e noi luidri'ti . 
ÀI bej desio di più iidehte sptmè^ 
Al .spirto sòvvenfr'uV fasti'tu ili 
%)tì palpito cornuti ci sii itigli tnSiem&i 
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Una è la patria nostra, unico il raggio 
Del sol che la feconda, uno delibatala 
Il grido Sia SÉ non la voglìam'disgiunta 
Che un" aura isi essa la infocata pùnM 
Spazia dell1 Etna, sovra l? ali pronti 
Pregne d'olezzi la increspar la calrria 
Dei nostri mari, la nevosa fronte, 
Bacia dell'Alpi, e primavera eterna 
$oltu uri limpido ciel tiene e governa. — 

Sorga la prised R^ma, e i! mondo reggia 
Cìtte conlbatter non su I* inni che salmeggi»; 
La tiara e la miti a abbiano impero 
Quando sien volte in asta ed in cimiero. 

Col popolo sia Iddio! possenti e sante 
Sano le imprese die a stw gloiia serba, 
Al pqp di tempestosa onda" mugghiano* 
01|Ìf|M|| e vìnee, e aduna, e va superba; 

piti sorgere ' tehè Iddio lo vuole 
!>li tVeinenti! Oh non lontane 
e amore in cui risplenda il sole 

Sfa minor pianto di sciagure umane \ 
Veheiia del destin T ira non pave, 

E sarà Italia .... « o)ual Leon cui grave 
» $ullrt giubba il «jpttnrno vapor cada 
» £e sulfide il ftg(j$fr sull' o tztonte 
u ^ii^ta scuote d*it|\ crollo lU tugìadit 

MI, fi UWMU; d 4 t # ^ ^ k ^ ^ t * f » »H»̂ e. »~ n 
A Pavan. 
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BRAVI I DVLMVTI! 

t 'Dalntal i sotto di una sincerità' trd-
fticnda verso i loro carnefici austriaci. 
Itisi, a etti il ministero dell' inteyrilà e 
dell' imperatore fanciullo !M imposto per 
governatore civile é militare, Jellaeich, il 
mVale comanderà altresì ili Croazia ed 
a f iume , vedendo di dove* soggiacerti 
ttd uno dei tre carnefici anaa^ii^intii 
e quindi sentendo in distanza I odcrt! 
di bombardamento, vollero l'are una 
singolare protesta anleeipala. A Zara 
elessero come membro del municipi») il 
carnefice Domenico Wimer . Così, pen­
savano, Jellaeich aVrà un ministro pron­
to, e non sarà costretto, come Radelzky 
à Milano, ad eseguire da se molti de' suoi 
ordini inumani ! 
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